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PILnarro, Vlfl' pil'I1l/~le: Vita di Cesa~, capi:olì 15-27 (trad, it. 

di Cark, Carena. ed [in,mdi. Tonn" IWIl"J. 

Tali furono, si di~, i faui sali~nti d~Ua vita di.Cesare prima della 
conquista della Galha. Ma neglt anm (~e se~LHr()no parve essersi 
incamminaro per un'altra strada cd aver tntrapres(l una nuova vita 
adottato un nuovo r:nodo d'agir~: le !<uerre che guetrq:;giò, le campll~ 
gne militari con cw dO"nù la GaU.la. lo nvelar<:lno soldato e srratega 
inferiore a nessuno del piÙ ammlrail e /o1Tandl condoltieri, Anzi ~i 
p,aragonmo pure a Cesa~e generali. quali, Fabio, o Scipione, OMerelJo, 
O i suoi contemporaneI. Cl quelli a 1m pom antenOti, come Silla, 
Mari.o, j ~ue Lu~ulli, u Pompeo stesso, di ~,~i, pUre fio.riva a quei tempi 
e sahva fmo al CIelO la lama per la sua abl,1[a In ogni SC1l0te dell'arte 
militare: eppure, I~ irnpre'le di Cesare s~raq~no.le loro: una per i 
luoghi impervi ove combatté, un'altra p~r l te.n.llOtI l'Stelll che conqui­
slò, ull'altrJ per il u~nero e la for~ del n~n:ll.ci ~he Vln<;e, oppure per 
la ferocia e la perfidia delle naZIOni ~~ cl1:'dl~7.U, ° per la bonti! e la 
mllflsueludirJc che dimostro verso l pngloJ'ticrl, o per i I1'gali e i favori 
che fece a chi combatté aJn lui: e tutte insieme per il nUmero delle 
hattaglie che- di~pUlò e dei nemici che uccise. In meno di dicci anni 
quanro durarono le sue guerre in qallia. Ptt's~ d'as~allO più di ot!o~ 
c("nto città, soggl~g:ò r.ree.enlo ~a~lOm, ;,Q,se \,n hauaglia, separ-Jta­
mente, con tre milIOnI di UOmIni, ne UCCI<;e In combattimento un 
milione e ne feu: prigionieri altrettanti. 

I suoi soldati. poi, nutrirono verso di lui una tale simpatia e gli 
t'rano tanro affezionati, che, me_mre nelle ,campa~ne militari prece. 
denti oon si erano dimosrrati aftan.o supl'r.IU~1 al l,oro compal!ni, Ofa 

riuscirono irwiIl(,:ibili e si ~etlarono lO l./uahlllSI pencolo per assicurare 
Ja gloria d.i Cesare: ,ness~no poteva piìl re'i;Ìstere loro. E qui si 
potrebbe citare l./ueU ACIItO, che nella balragha navale dì MarsigJja 
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sahò 8 !lordo di una nave nemica eJ ebbe la mano ae:;tril mozzata da 
un colpo di daga; non depo$C però lo scudo, che (eneva oon la sini· 
stra, m::l, premendolo sulla façcia dei nemici, li sgominò ruui quantf(, 
s'impadronì della nave. Oppure Cassio Sceva, che nella battaglia di 
Durazzo ebbe un occhio aspurtato da una freccia, la spalla trapassata 
da un giavellono, come pure la coscia, ricevette centotrenta proiettili 
,~prJ lo scudo e 1lI1ia fine chiamò j nemici, dicendo di volersi arren­
dete, ma qn.ando due di essi sì fecero avanti, lId uno sraccò 13 spillb 
con la daga, all'alno IIS~~StÒ un colpo in façcia e li fece fuggite 
entrambi, riuscendo ancora a salvar.;i, perché i suoi camerati lo pCI'_ 

~ero in m~zzo c lo dif~selU. Que~t'al'ro faltO avvenne in Brilanni<l.: i 
nemici assalirono i comandanti dei ['"t'parti che si erano spiuti innarui 
cd l'rana cilduti in un.. palude fangosa, piena d'acqua; un soldatO si 
lanciò però nel folto dci nemiCI - Cesate assisteva di persona alla 
batt~la -, c, dopo av~r compiulO innurner~'1)ti, Cospillle prove di 
coraJ!,gio, mise in fuga i barbari, salvò i comandanti e altra\'etliò la 
palude per uhimu dopo lUtti, tra gravi diffìoAtà, gettandOSI nella 
COtrt'lUe limacciosa: ne u~d infine a stento, senza scudo, OlI po' a 
nuoto c un po' a ",ieai. Cesare c il suo seguito. meravigliati ili tanta 
prodezza, gli andarono incontro con grida di Rioia: ma il soldato, asSai 
6cunfonato e in lacrime, si gettò ai piedi di Cesare e gli cbiese per­
dono di alier abbandonato \o scudo. In Libia invece le lrup?e di 
S<:ipionc catturarono una nave appartenente alla flotta di Cesare, sulla 
quale Viaggiava Granio Petrone, il quesroreeleno. Tutti gli ahi mcm ~ bri Jell'equipaR!io furono considerati come preda. di guerra, al qUI"'i 

J!, store invece feeef() salva la vita. Egli protestò ebc i sClkbli di Cesare 
usano colJ(;tJere, non ricevere la salvezza, e si uccise con un colpo di 
spada. 

Chi susl'Ìrò e coltivò qUèSul risolulezza e queslO ~pirito di emula­
zione nelle me rmppe fu Cesare stesso. Egli anzi tlmo eLargì 'len:l.a 
ri'iparmiu danaro e olloriticeJ1ze. Così dava a vedere di non voler 
ricavare dalle campagoc di guerra riccnezte chr' st"rvissero al suo Iu.s~o 
e,.j suo bencssere personale, ma tutrO ml'ttnra da pane e COfi5ervava 

.per premiare chiunque compisse un arto di v;l~lre' la sua partc di 
Iicch~zza consisteva in ciò che dava ai suoi soldati meritevoli. In 
secondo luogo si sonopose spontaneamL'l1te ad ogni loro rischio c non 
si sottrasse il nessuna delle loro fatiche. Che amasse li p~ricolo, non 
stupiva i SUOI uomini, perché sapevano quant'era ~mbizioso: ma la sua 
rt'sistenza ai disagi, superiore alla forza apparente del suo corpo, li 
sbalordiva. Cesare era di clJsdtuzione fisica asciutta, di caruai"lonc 
bianca e delicata; subiva frequenti mal di capo e andava soggetto ad 
attacchi di epilessia: la. prima manifesta7.ione l'ebbe, pare, a CorJova. 
Eppure 1'100 &truttò la tJropria debolezza come un l'mesto per essere 
trartato con riguardu; al comrario. fecC" d('! sel'Vizio militare llUa mIa 
della propria debolezza. Compiendo lunghe marce, consumando 
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pasti frugali, dormendo costllIJ.lcmt:mc a cido aperto, sottoponendosi 
ad ogni genere di disagi, sgominò i suoi malanni e semò il suo corpo 
ben difeso dai loro 8:;;;alti. Si coricava la maggior parte delle flotti su 
qualche veicolo o nella lettiga, sfruttando il riposo ·per fan: qnaIcosa. 
Durante Ugiorno si taceva portare in visita alle gl13rnigioni, alle: città, 
agli accampamenti ed aveva. seduto al fianco uno schiavo che era 
abituato llicrivere sorto dertatut'1!l anche in viaJ:Aio, e dietro, in piedi, 
un soIdalo con la 5pada sguainata. Vi.aggiava così rapidamente, che la 
prima vo!r.l.l panì da Roma e compì il viJIggio fIDO al Rodallo iII OItO 
giorni. Cavalcare era sempre stato facile per lui Hn da bambino; 
sapeva persino mantenersi in sella col ClIv/l.llo spiuto a grande carriera, 
tenendo le mani riunite dietro il dorso. Durante la campagna miliTare 
in GAllia si esercitò inoltre a dettare lenere mentre cavalcava, e a 
tenere testa romemporaneaIDeme a due strivani. dire Oppio, o 3udle 
più. Si Dltffll an;,:i che Cesare sia stato il primo ad usare la <:orrispon. 
denza per tenersi in contatto coi suoi amici, quando la massa dei suoi 
impegni e l'estensione di Roma non gli consentivano d'incontrarIi di 
persona per disrutere affari urgenti. 

A dimostrare quanto poro ~iEente fosse in tema di vitto, si cita di 
solito questo episodio. Un suo ospite, pn:sSQ cui mangiava a Milano, 
Valerio Leone, mise in tavola degli asparagi conditi COli mirra, amiché 
l.m olio. Cesare li mangiò Ir<1Ilquillamente e rimbtottò i suoi amici 
che si sentivano offe~i .•Bastava, disse, ("he coloro a cui non piacevano 
non SI;: ne servissero. Chi si lamenta di una zoticaggine come questa, è 
000 zorico llIJ.che lui._ Un'altnlvolta, memr'erain viaggio, una tempe­
sa Jo COStrinse a riparare neUa capanna di UJl poveraccio; Cl)JIlt: vide 
che.:oi componeva di non più di una stanza, capace d'ospitare amala 
pena una sola persona, disse, rivolto agli amici: IllGlionori spettano ai 
più potenti. ma le romodirà ai più deboli», e impose ad Oppio di 
ri[lOSMe lui nell'iflt~mo, mentre egli dormì con gli altri Sotto la 
gronda, davanti :ùla porta. 

Delle guerre galliche di Cesate !a prima fu combattuta contro 
E1vezi e Tigurini. Questi due popoli lIvcvano illl"\':ndiato le lortl dodici 
città e quattrocento villaggi e stavauo avanzando attraverso q(ldla 
pane della Gallia che era SonQ 1ll dominaZIOne romana, come già una 
volta i Cimbri ed j Teutoni. Anzi avevano fama di non essere inferiori 
ad essi in ;udimento, ed erano altrettanto numerosi: ammonravano 
complessivamente a trecemomila persolle, di cui u:monovantamila 
comballenti. l Tigurirri furono anniemali al passagl{io del fiulne 
Arare, non da c.esare, ma da La6icno, che Cesare vi aveVa mandato; 
invece egli veniva assalito alla sprovvista daj:tli E[vezi memre si trovava 
per via e slllVa conducendo l'esercitO in una città amica. Riuscì per 
poco a rifugiJIrsi dentro una piaz7.afone, ow rllccolse e urdinò le sue 
truppe: in formazione di combattimento. Quando gli fu pOnatD il 
cavallo, disse; IllMI servirà dopo la vittoria, plT l'inseguimento. Adesso 
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endiamo ..u'$ttllcco., e lDOSliC contro i nemici a piedi. L'ltSSa1to fu 
IullMO ed aspro; ma la fase più dura della battaglia SI e6be intot1'lJ4i 
~i e:ù campl nemico, dove non solo p;li uomini opposero resistooza 
e comboueroDO, ma lUldK: i loro figlioletti e le mogli si difeserQ fino 
alla, morte e si fecero massacrare insieme agli uomini, tanto che i-J. 
battllglia non finì se non Il mezzanotte. Ma oltre allo splendido ri~u1· 
taro ddla vittoria, Cesare ne consegui uno anCora più j;pltmdido: 
flIccoIse qUEllltl dei barbari: erano scampati alla battaglia fuAAendo. 
(;('ntomua uomini in tutto, e li llJStrinse a riguadagnare le tefre che 
àvevano abbandonato, le citti che avevano distrutto. Ciò fITe nel 
timore (ile i Gennani pasSllSsrtO i confini e occupassero quel (errito­
rjo, se fosse rimasto disabitatrl 

La seconda guerra fu disputata decisamente contro i Germani e in 
difesa dd Galli, benché poco prima, f11ellu'era a Roma, avesse hitto 
dichiarare egli stesso il loro capo, Ariovisto, alleato della ciuà. ~I\I­
ehé i Germani erano dei vicini insopportabili per i popoli soggetti a 
Cesare, ed era evidente che alla prima occasione avrebbero llbbando' 
nam le loro sedi attuali e si sarebbero riversati sulla Gallia, o(cupan· 
dala. C.el'are. al vedere i CQmandanti riiullami aUa guerra per la paura 
clIe ne avevano, specialmente i giovani nohili (he si erano aAAregati 
dia spcJià:llle col proposito di passarsela bene e di far quattrini, li 
convocò a rapporto e comandò loro di ririrarsi e di IlOn affrontate i 
risd1j della battaglia contro voglia, se erano vili e rammolliti fino a 
quel pUlitO: (ogli avrebbe marciato contro i 6aruari prendendo con se 
la decima legione soltanto; il nemico con cui si apprt'Sl:3Va a combal­
rere non cnl più v;llcute Jd Cimbri, ne ewi era generale meno valente 
di Mario. A seguito di questa sua dicbiarazione I~ decima legione gli 
mandò SUOI rappresentanti a e;prirnergIi la propria gratitudine, men­
tte.M= alrre insultarono i propri comandanti, e tutte Ì1l.'>iClnc lo segui· 
rono, pien~ di aniDre e di entusiasmo. Dopo molti giorni di marçia si 
';Jecamp3l'ono finalmente a d\lt::('e\l{o stadi dal nemico. 

La marcia stessa che Q..--.are aveva compiutO srompigliò in parte: i 
piani di Ariovisto. Questi non si aspcttava ceno che i RoUl8ni muove;­
sero all'attacco dei Gennan!: credeva che non avrehberu m:ppure 
alleSl,) il loro arrivo. L'audacia di Cesare lo meravigliò, e vide che 
aVt."I.Ia turbato Bndll: il proprio oerdto. Ne wi!:orirono ancor più il 
coraggio le sacerdotesst: coi presagi che annunciarono. QlI~ll' sacre 
donne usavano divinare il futuro osservando i ml.Ùiuelli fonnalÌ dalle 
acque dei fiumi e traendo indizi dai vortici t' dagli scrosci JeUc ror­
l;t:nti. Allora appunto impedirono ai Genoani d'inga~iare battaglia 
plima che fosse comparsa in ciclo Wlll luna uuova. Cesare lo Vl"1lne a 
sapere. Vide che i nemici rimanevano fermi e tranQuilli: pensò fosse il 
momento opponuno per attaccarli, mentre erano s(or3AAis.ti dalle 
pre&zioui, anUché aspettare ch~ venisse il momettta propizio per 
loro. Sferrando una serie di assalti conrfO le funiticarioni e i colli su 
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Oli ~ 3C01f1lpni, li puru:ccchiò cd ttdlÒ, fmcht spinti dall'ira 
scesero e diedero battaglia. Cesare iRAisse loro una sconfitta insigne e 
li insegUi per quattrocento Stadi fino al Reno_ La pianura rima:'ioC cutta 
UJPl'na di cadaveri e di ~poglie. Ar1ovisto riuscì a passare il Reno a 
malapena con pochi compagni. I moni si falmo ascendere ti OUanta­
miIo 

Ouenuri questi risultati. Usare desiderò sorvegliare da vicino 
l'evoNet5i della situazione a Roma. I.asciate le truppe a svcman:: ll"d i 
SeqWlni, scese nelta GaUia padana, che faceo.:a parte della provincia il 
lui affidata: infatti il fiume Rubicone divide la Gallia Cisalpina dal 
resto dell'Itw. Di là pro:;eguì la sua politica demagogica: molti anda­
vano a visitarlo, e a ciascuno accordava quanto gli chiedeva, tutti 
rinviava o già soddisfatti o con la !òper3liZoa di CS5crlo. Per [Utta la 
durara della guerra in Gallia PompeQ non si occorse che Cesare, 
quando non sbaragliava i nemici oon le anni dei Romani. aUiravJl e 
~gaw al suo volerI: i RomanI conIe ricchezze dei nemici. 

Ma poiché venne a sapere che i Belgi, la naziOAe più poteme deUa 
Gallia, padrona di un teno del suo territorio, si etano sollevati ed 
~vewno 3mm3ssato decine e decine di mildiaia d'uomini in armi, 
tornò immediatamente lassù, compiendo il tragitto con gr:mde rapi­
dità. Piombò sui nemici mentre stavano saccheggianJo i territori dei 
GalliaIleati dei Romani, Re sbaragliò e dimusse 'i nuclei più compatti 
e numerosi, cne si batterono sen23 nessun valon:. I moni furono tanti, 
dlf' i Romani attnrversarono a piedi paludi e fiumi profondi, passando 
sopra i cadaveri. Tutti i popoli che erano insorti lungo le ("Oste dell'O 
1;Ulno dePOllCID le a:rmi senza colpo ferire. Cesare dovene compiere 
invece una spedizione COntro j Nervi, che erano la nazioue più seJva~­
ftia e banagliera d..Ua Galli3 settentrionale. Abitavano in mezzo a tine 
boscaglie; riposero quindi le famiglie e gli averi l1el folto della foresta, 
,il più lontano possibile dal nemico, e piomharono addosso a Cesare 
all'improvviso, forti di sessantamila uomini, mentre egli era iotemo a 
far erigere la palizzata del cwnpo e non si aspettava per quel giorno la 
banaglia. l.a c3vallerm romana fu vulla in fuga; dei corpi d'armata il 
dodicesimo e l'ottavo furono ciramdad ed ehbero tuni i loro capire­
parto uccisi; se Cesare non avesse afferrato lo seudo e non si fosse 
lIp1:nu un varco tra coloro che combattevano davami a lui, gettandosi 
sui barbari; e se la decima legione, vedcndolo il1 pericolo, non fosse 
scesa di to~ dalle alture c noli avr:.sse spezzato le linee nemiche, si 
pensa che nessuno sarebbe sopravvissuto quella volla. 1l1vece. grazie 
all'ardimento di Cesare, i Romani lonarono al di là dellc loro forLe, 
lUme si usa dire. Non misero in tOtta i Nervi, ma Jle infransero la 
resistenza. Di sessantamila che er-dlIo, dicono che .!Ii siano salvati il1 
cinquecento, e tre soli dci 4uanrocento collSigJieri. 

U Senalo, come ebbe notizia di qlleStl fatti, decretò che si tenessero 
ItilIcrifici agli dèi, si sospendes.st- ogni atto pubblico e iii fUl-t'Sse festa 
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per quindici giorni consccutivi, quanti non erano mai stati risenllti 
per nessuna vittoria precedcme. Sembrò infatti che ~ periooio fosse 
SIato" grande, poiché si erano soUevate molte nazioni simultanea­
mentc; e poiché chi le 3\'C\'a viute tra Cesare, la simpatia che le Illasse 
nutrivano verso di lui rendeva la vittoria ancora pii:! fulgida. 

Sistemata per bene ogni rosa in Gallia, egli tornò a svernare nella 
pianura del Po, da dQVc lavorava per guadagnare a sé la città, Forniva 

il prontamente il suo appoggio e il suo danaro ai candidari alle cariche 
il pubbliche, che se ne servivano per corrompere il popolo; e una volta 

eletti, essi facevano tutto dò l·he potC\'a servire ad accrescere la sua 
potenza. Inoltre alilme i pcrsouaggi pii:! illustri ed influenti di Roma 
s'incontrarono con lui a Lucca, C't'I"al10 quasi lUtti, PompeQ, CrlfS:;O,.', Appio, governatore della Sardegna, Nepote, proconsole in Iberia, 
lantQ che si trovarono contemporaJleamente in quella duà centoventi 
littori c più di dueu::mo senatori. 

Tennero Ì1lIsieme un conciliabolo, in cui presero le seguenti deci­
'"i	 sioni: Pompeo e Crasso dOViNano essere detti consoli l'aMo 

segueme; a Cesare si dovevano aumentare i finanziamenti e prolWl­
gare di altri cinque anni il comando in Gallia, T utro ciò apP;Hiv:l 

l''~	 quanto mai ~ssurdo a chi aveva un po' d'intelligenza: le medesime 
persone che ricevevano da Cesare danari in quantità, sollecilavano il r; Senato a dargliene :1ltri, dicendo che Ile era sprovvedulU, O piuttosto, 
lo costringevano a darBIiene, sebbene. gemesse ogni volla che dòveva"1... 
Volare. Catone era llSSeAte: 10 avC\'anO mandato opportunamente in 
mi~sjonc a Cipro. Favonio, un emulo di Catone, quando s'accorse che 
la sua opposizione non approdava a nulla, uscì dall'aula sbattendo.la 

~~~i:	 potta e grid!lI1do alla foUa ch'era un'ingiu~(iziu> Ma nesmno gli badò: 
1:	 tutti rima~ero fenIli, alcuni per rispetto verso Pompeo e Crasso, i più 

per compiacere Cesare, siccome vivevauo Mella speranta di ottenere ~. 
qualche beneficio da lui.t:' 

"k' Al suo tilOrno presso i quartieri in Gallia, Cesate trova il pae!òe in 

I
, 'fi' preda }Id una grossa guerra: Jue pml;:mi nazioui germaniche, cbe si 

chiamavano l'una degli Usipi.l'alrra dei Temeri[i, avevano varcato iI 
Reno poco prima in cerca di terre. Della battaglia che disputò contro 
di essi, Cesate scrive nel suo,diario che i barbari mandarono un'amba· 
sceria a trattare, e poi durante la tregua lo assalirono mentr'era in 
marcia: per questo con Klli OtlOlt:mo cavalieri ne sbaragliarono cin· 
quemila dei suoi, che non si aspettavano di l'SSere attaccali. Tentarono 
d'ingannarlo un'altra volta manJand()gli nuovi delegati, ma egli liIJtt mise in catene e guidò la sua armata contra i barbari, !:iudicanJo cbe 
sarebbe Slata una dabbenaggine fidan>i di iuclividui tamo maWdi e 
fedifr3ghi. TamJsio narra però che quando il Senato votÒ di celebrare 
feste e sacrifici per solennizzare la vittoria, Catone espresse un'altra 
opinione: che bisognava comegn:ue (~sare. nelle mani dci nemiw per 
liberate Roma dal maleficio che la violaZione deUa tregua le ~veva 
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pJ"l)f:l,lr$IQ•.~, ,farlo riudere sulrespon.~!JbiJe_ Diquonli berban paua· 
rom il fiUnlt. quatrocentomile furono massacrati; pocbi riul"oCirono il 
rjpassarJo j e furono Nccolli dai Sllgllmhri, tln'altra na00ne gctma­
llìça. Cesare si valse di questo pretesto per as.'OIl1irli: ma soprattutto 
mirava alla gloria di essere il primo nomo che ItltNverS<Q.sse il Reno 
(On ttneseccito. A tale scopo costruì un ponte, benché in quelpunro il 
~ \>ia molto largo e la corrente più gonfia d1e in q\.lal~Ì.llsi altro 
1f4W; le acque vi §corrono impetU06C; i tronchi e i:raltti d'albero che 
tmIlcina andavano il urtare contro i piloni del ponte e Ji.~ch.ì.antavano. 
Ma-Usare arrestò questi detriti medianle grossi pali amfìccati atrra· 
vcno Il!. torrente più il mon~: cosi le onde, <he. prima si abbjlttevlulo 
!ìPPfB la oostruzione, vennero ad essere come imb~liate e poste sotto 
ungfogo. In diecl giorni ottenne di rompletare il ponte in tllrtii ~uoj 
~~Lu-i, ur.;s assolutameme incredibile, anche -se uno l'aves.....e Vi8\3 

coi propri occhi. 
._', Su di e:;~ rcce passare le truppe senza che nessuno OSll1>Se im~-dit­
~_ Anche la più polente delle popolazioni ~t:rmaniche, \I11e1L, 
~ Svevi, ~i ritirò con tutte le masserizie nelle profonde force dei 
boSchi, Cesare mise a felTO e fuoco le terre dei nemici, incoraggiò le 
pqpolazioni che erano sempre Siate affezionate ai Romani, quindi 
tornò nUQ\lameflte in Gallia, dopo essere rimasto meno di venti 
gipnli"diciotto, in h:rriturio germanico. 
-"I.4 SLJa spedizione in.Britannia divenne celebre ocr l'audacia con 
ç,uHu condotta. Cesan: fu il primo condottiero a spingere unl!. flotta 
~'Oceano occidentale e,l!. naviWlre sul mare Arlantìco portando un 
.....,.cilO alla guerTII. L'isola su (;l,lÌ sbarcò ha un'estensione incredibile 
.ftluscilÒ già una grande disputa fra mottis:;imi scrittori, alcuni de~ 
:ql,lali dicevano cho: non era mai t'Si5tita, e il suo nome e la sua storia 
,Clf:ilOO stati inventalÌ. Cesare, tentando d'impaùronil&eFle, estese l'im· 
pero di Romll oltre i limiti del morn.lo abitato. La campagna richitt.e 
4ue ttllversare dalia costa della Gallia che sta di frome all'isola, c 
8'lolte hll[taglie, con cui Cesare aw:cò più danni ai nemici che van:· 
tq:gi ai propri uomini, poiché non Ili era nulla che mctlt~sse ronto di 
portar via li quella gente infclio:c e milOerabile. f\eppure la conclusione 
fu,quale Cesare desiderava: lasciò "isola con alcuni oswggi che gli 
co~na:rono i re, e dopo aver imposto dei nibuli. a nome dei Ro­
"",,,. 

Allosb,arroltOva delle lettere che S[aVaIlO ptT essergli mandate in 
Blilannill. I snoi amici di Roma gli annunciano la mone della f~lia, 
IIlIJrta di ~1U10 in ,elsa di Pompeo. Tanto Pompeo quamo Cesare ne 
furono moho addolorari; pure gli amici comuni furono sconvolti al 
pellsiero che il vinrolo che conservava in pace e ili concordia 10 Stato 
malfermo si era spelZiltO. Anche la bambina soprnV\'isse di pochi 
giorni alla màdre e morì. Il popolo a dispetto dei triLuni-trasportò 18 
Il8ID}a di Giulia nel Campo di Ares, dove la !òeppellì e riposa tuttora. 

ren"_;,~~ ·2-' 

;;,l,",.G=sare'lli tr(lIWò:C'OI\lretJO, òate le grAndi propOniotll ~aWVa 
't\ ,ormai il S\1O escrdto, a suddividedo· in IIlIJlti qwljtieri per 'P~ 
j" '<~invetOO. Egli, come d'abitudine, si avvk:l verso l'Italia,. taG~ 

imera insorse ancor.a unavo1ta, Grandi arrn;u c~rog,() i quar· 
"ieri invc:mali'dei RomlU1l. tentarono di di5tcoggerli e dia;salire,,k " 

. ~izzat(. I nu.de~ più numerosi, e più pOlenti dei,oribelli at[lldafQP.O 
,liaccampamentO- di Colta e di Tituno e ~ermwrono i ('OUW1.datui 
in6ierne alloro soldati: sefisantamila uQfTlini cirrof1darono e Qssedia­
'rono il'rorpo d'armala di ,Cicerone, che per poco non la-i distruno 

',duromte j'assalto, ave lutti i Romani rimasero ferili e si difesero con 
':,: ardore al dI là ddl~ loro forze,

Cesare era già lontano quando ebbe notizià di qlJ(:Sli faui Tornato 
~tti' .. velocementc sui suoi paSl'il, radwtò 5ettemib uomini rompkssiv

llo
" 

W(', , mente e accorse a liberare dall'assedio Cicerone. GlillSseàiallti sep­
~;;'.: petO però .che si avvicinava,.e gli andaw~o i.nco~tro sicuri cl! rraw):
:~' gerla, peri! poéO (."\mlO che tlti'evano dllul. VIstO IlltumetO e5lguo del 

&001. usare 'ti eluse scucaendosi ogni volla alla ba,•• finàlé U<lYÒ 

una p05i:zione farorevole 8 chii come nc!soo caso, a'VeYa poehiuomini 
'Il: doveva combattete contro molti. Li fortifieB. il campo, ltallkD: i 
suoi dall'entrare a5S01otamente 10 battagiia eli «lstringe inveQ: l'd 
~zare la, pdizzali ~ a fortificare per bene le porte, in moolJ dR far 
credere ai nemici che halU}(l paura. Con questo suatagemmill mirava a 
far ~h:f,~ gli ,avven;an wuovlllulaslleTO le ltue IonI:. Vcnnew ioJlui 
aU'auallo dismlinawneme per I.t loropresunzioae, e furono respinli 
con gl'avi perdilt.

Questo fallO d'afilli assopì le numerose 5Cdizioni che si E!cano'verifi-
UIC il] quella pan.e della Gallia. Durame l'inverno Ce;are,i portò qua 
e.1à e intervenne rapidamente dove scoppiava qualchç rivolta. Dall'I­
talia arrivarono tre C()1pi d'armatili, che dow'VaIJ(l rimpiazzarc -qucUi 
distrutti: ùue glieli prestava Pompeo dei suoi, UIiO era slatO coscrino 
leocntçmcnlc ndla GaUia padana. Ma nd punti più remoli della Gal­
lia stavano manifestandosi i germi. di quella che sarebbe stata la più 

:~ "	 grandìosa c pcricolol\oll dclle g\lCtlC dill\,Uflltc lassu seminati da tempo 
e coltivati dai penorYIggi più inAuemi dl,lle più battagliere tribù del 
paese, essi traevano vigore daUe lsrghe mosse di giovani che j,lcrorre­

, . vano da ogni pane sotto le armi. daUe ~rllo1\di ricchare che fUf()no 
Jne[E,e lns\em\'. d3Ue città fonificate e dai territori inaccessibili. 
Durante la stagione invernale, poi, i fiumi eranO ghiacciali per il gelo. 
-le neviCdtc avevano copeno le bosc:agIic. i totr('ati rrasformllto in 
,p,Judi le pt':iIterie, Qui l'a[tczZll della neve aveva cancellato i sentieri. 
là: i laghi e i corsi d'acquaersno straripati e rendevllIlo molto iocetto il 
ammino, Tutte queste diffu:oltà sembtavaoo teJldere assolutamenlC 
-impclsslbik per Cesare catturate le posizioni dei rihelli. E molte erano 
te tribù che si erano ribellate dietro la scia degli Arvemi e del Camu­

,:.nnì,U pOfere e ls.Jire"àone cli lUna la gueTTll eraoo ;;Iati ro[lferiti a Wl 



17 26 TermnOll"'trU. 
Vercingetorige, il cui padre i,Galli uccisero perché lo sospettavano di 
voler in$aurare una tirnnnide nel suo paese. ' 

Verdbgetorigt suddivise le proprie fom in molti gruppi e pose alla 
u:s:ta di ç,gnuno molti comandanti; quindi venne associando via via 
aI1s ribellione tutti j popoli che abitavano fino aI bacino dell'Al1Irc. 
&Il sua'tntenzione sollev~ la Gallia e prendere le llrmi ora, mentre 
gli avversari di Cesare in Roma si stavano roali12ando; e cenarnente, 
se l'avesllc timo un poro più tardi. quando Cc~are fu coinvolto neUc 
guem; dvili, l'Irali8 sarebbe caduta in preda a gravi limori, pari a 
quelli che la percorsero ai tempi dci Cimbri Senonché Cesare aveva 
ricevutO dalla narura il doRO di saper sfrottare -quanto meglio possi­
bile tutti gli elementi che servono ad ottenere il suçcesso in una 
guerra. soprattuno il tempo. Non appena venne a sapere che era 
scoPPiata la rivolta, si mi..'lt' in cilnnniuo, passando per le mtX!t:Sllllt: 
llU'lIde che aveva già percorso, e diede a COnoscere ai barbari, tale fu la 
potenZll e la velocità della sua marcia, por nel cuore di un inverno così 
ri~jdo, me stava M:lpr:tggiungeooo un'annata imbattibile, l:ui ~lc.liuno 
poteva resistere. Là dove non avrebbero creduto che una 'sraffetta, un 
çon;ere_di quelli al suo servizio, potessero passare anche in molto 
'cmpo, videro paS!illre lui con llIl'interu armata, dL-vllSlaudo terre, 
sbbanendo i capisaldi, rndendo al suolo città, accogliendo coloro che 
si tmsferivano dalla sua parte. Ma fine scese in campocomro di lui 
anche la m'''ione degli &lui, ck in paMalO !>i tTailO sempre procla­
mari fratelli dei Romani ed erano stati da questi singola'rmente ono­
rati. Ma allora si unirono ai rivoltosi e gettarono l'armata di Cesare in 
un grande SCOramento. Egli si allomauò perciò dal loro paese e attra­
versò il territorio dci Lingoni, volendo rauiungere quello dei 
Sequani, che gli erano amici e !>11Ivano COme un avamposto dell'Italia 

,verso il ~to deUa Gallio.. Là i nemici lo al>salirono e lo cirrondarono 
COfl molte decine di migliaia d'uomini. Cesare colse 1'occllSione per 
disputare una battaglia decisiva e in complesso ebbe la meglio sui 
ba~ri, domandoli dopo una /llIlga bauaglia e molta strage: ma all'i­
riliio ci fu un momemo in cui sembrò che dovesse rimanere l'Confitto. 
Gli Arvemi mostrano ancora oggi al visitatore uno spadino appeso 
.n.: pareti di un santuario, che, dicono, fu prero a Cesate. Cesare 
stesso sorrise quando più Lardi lo vide. Gli amici lo sollecitarono a 
fado tog!irre di là, ma egli nou volle, stimandolq un oggetto sacro, 
Ol1UJ)oi. 

Per il momento, tuttavia, la maggior pane dei fuggiaschi ripararono 
001 re nelb città di Alesia. Cesare vi pose l'assedio, benché sembrasse 
imprendibile: grandi mura la cingevano, e i Suoi difensori enmo 
numerosissimi. Ma in un pericolo più grave di quanto si possa descri­
vere venne a trovarsi per il sopraggiunRere di forze nemiche alle sue 
spaDe: un'armata di trecentomila uomini, il fior tiore di,tutta la Gallia, 
si concentrò e marciò in armi verso Ale&ia. Le truppe che si trovavano 

T~J~e 

in città non ascendevano a meno di ettItosetUnt\lmila combsitenri: 
Cesare fu preso in meno tra due forze nemiche di tale entità e si trovò 
a SUll volla assediato, tanto da ~er ('OSUetlO a erigcre. per difendtrsi, 
due muri, uno verso lo. città, l'altro verso coloro che erano venuti a 
libemfla. Era chiaro crese k due umate si fo.~ ("(Ingiunte, la sua 
liOrte sarebbe stata irrimediabilmente segnata. 

,'; npericolo che CesIlIt: corst" sotto Alesia gli ptOCWÒ a ragione, per
" , molti motivi, grande fama: egli vi spiegò atri di ardimento e dì 

t ' 
de$1.rezza quali mai aveva compiuto neUe lotte pnx:roenti. ·Ciò che 
meraviglia. sopratrutto è il modo come Cesare riusd ad azzuffarsi con 
tanle decine di migliaia di uomini, quanti ttano quelli che l'assalivano 

,'t
:Ii dall'estemo, e a vincere, senza che gli alni, qurlli chiusi in Alesia, se 

ne aceorgessero~ dirò di più, smza che se ne accorgessero persino i 
V( Romani che erano schierati a difesa dd muro costruito di rrOflle alla,"':,", 

città. fui seppero della vittoria dei compagni quando lo. battaglia era :f­
finita e udirono davanti a sé un gemere d'uomini, le donne che si'iì 
ootlt'V'"dJ\O il capo in ~ di lutto; e dalla purte opposto videro i 

, 'I,'l' , 
Romani che ponavano nell'aCClimpamelllo ln granòc Dumero targhe 

t
,!i' crnate d'argentc e d'oro. corazze arrossate di sangue, e poi coppe e 

tende di foggia galIil.::a. Un'armata così grande fu. dispcTS8 così Rlpida.­" :t:i 
mente, svanl come un fantasma o un sogno, poiché lo. maggioranza dei 

f io suoi componenti cadde in battaglia. Le truppe che occupavano.Ale3ia 
1;-.'j\l' procurarono ancora non poçhi guai a ~ stesse ed Il Cesare, mll aIIa;,',,:, :' 
;,",1:, fine si arresero. Colui che aveva diretto tutta la guerra, Vercingeto­
:+1 !, rige, indossò l'armatura più bella, bardò il cavallo, usò in sella dalla 
~. porta e andò a compiere un giro intorno a Cc~a«:, che lo a~pettllVll , 
,<, seduto. Quindi scese da cavallo, si spogliò di tutte le anni che pona"'a 

e si assise ai piedi di Cesare, immobile, finché non veme consegnatO 
" alle gua rdie pee essere custodito in v:llita dd ti ioufo. 

II 
Svetonio, Le vltr di dodici ~ri: Il di'IO Giulio.CI{litoli 56.58, 
60-70 (tr1!d. il. di Guido Vitali, ed.l3nicbe1li, BologrJ1l1967).:i' 

Lasciò anchei Commentarii delle cose da lui compiute nella guerra 
gallica e neUa civile pompeiana, deU'alessandrina, invece, e dell'afri­
cana e deU'ispanica l'autore è iocerto. A1cW1i infatti credono che fosse 
Ùl?pio, altri Irao, il quale portÒ anche a compìmeruo l'ultimo libro 
della guerra gallica, rimasto interrorro. Intomo ai rommemarii di 
Cesare cosi si e1prime Cicerone nel libro Ad Brulum; «Scrisse Com­
mentarii degni davvero di gran lode; nudi SOIIO e schictti e venusti, 
,pogh d'ogni ornamento aratorio, corpo seIlbl abbigliamento; ma, 
mentre egli volle fornire con essi le fonti a chi si proponesse di seri­
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,. TerlitmllJWJu 
Tesri11lOlli@g "vtre unasr.ona, fece cosafo~ grata ~i inetti che VOk-ssero imbdlet­

tMii 'con honzoli, Ola in realtà diSlofse dallo scriVere gli uomini di 
~. Degli stessi Commentarii così parla mio: <lT~to per uniVt:r­
sale. ~nso sooo encomiali che par wlta, non fornita, agli scriuori 
."ppssibilir.ì {di imicarli]. E l'ammirazione di ciò è ben maggiore in 
me che in chiunque altro; sanno infatti gli alui .quanto bene ed dçgan­
tqtleQ..lii: q)j abbia scritto. io'so anche con quanta .facilità e rapidìtàllo. 
Aìiinio PoDione li giudica composti con poca aCCllrate-a,a e con. ,poca 
vutdidità, giacché, <Jice, Cc&llrf prestò leggermente fede alle <:ose 
(lOlIlPrute permczzo di altri, e quelle compiute da lui le rifeli IIlfedeJ­
J;J!!ente. o,di ptopOSito o per errore di memoria; c crede che li avrebbe 
C;Vrretti e ,-risçriui. L J 

Abilissimo,nel tr.attare le armi e nel cavalcare, toUerava incredibil. 
I;nente:le fanroe; ~dle mare/e andava innanzi alle truppe, ta,lvolta a 
tII'l1Ù1o, Riò spe5iQ' a piedi, col capo scopertO, al sole Come sotto la 
eao:.~· .çompì con. straordinaria celerità vjaggi.l~ghi~<;irni, !ie~ 
- ' o., mun Carretto da,nolo, facendo cen~o rnigli.s al gIorno; se gli 

si oJWOnevano fiLqllj li passava a nuolo o sorreggtttdosi su (ltri gon­
&ri,'sì che ~ giungeva prima dei suoi mes~geri. , 
",Nel rondurre le spedizioni era 00ll si sa se più prudmre o più 

àl'CJimenroso. Non,PQrtò mai l'esercito per vie atte a insidiesenz,s,aver 
ptiIna beneesami~ la sitl,lllZione dei luoRhi, e non lo tragittò f)ella 
8Jitatlni;l se oon dopo di aver ~plorato i poni e le acquee i Pl,II)ri di 
aq:;çs:so all'isola. ,.ed egli ste~so, quando apprese che il suo eampo nella 
Germania era'QSedillto, sì portò presso i suoi attraversando in abitt) 
Mllico le g~c nemiche. Da Btindisi, 'in inverno, passò 11. DuJ;aZzo 
atfJlJveriòO le due QPpo* flotte; e poiché le sue lnJppe, alle quali 
lWfl!V4 ordinsto diseguirJo da presso, tardavano a raggiungerlo non 
o$Lllnti i suoi frequenti messaggi, alla fine ,egli stesso celaume~ una 
1lO,1le, s'imbarcò da solo, ren la testa imbacuccara, su un piccolo 
n8vkeUO; né si diede a conoscere e non sofferse che il barcaiuolo per 
il Jl;rture della procella lornasse indietro :.e non quando fu sul punto 
d'esser ttavoJto dai marosi. r.,,) 

\,eniV'll a battaglia quando gli si offriva l'(l(us;one ancor più che 
serondo un disegno prestabilitC\ e spes.so anche subito dopo la mar­
cia, e alle vohe con tempo pessimo, quando nessuno avrebbe meno­
JtlaOlenre pensatO che &i.sllrebbe mosso; soJUtnto negli ultimI tempi
e:m,.e.,.nt': più rirenuto neU:attaccare stimando che quanto piu spesoo 
~a vinto Unto meno dov(."\fa onnal esporsi ai cimenti, e che non 
IlUtto gli :awebbt> farto guadagnsre una vitlorla quanto gli avrebbe 
Fano, perdere una sconfilta. Non ruppe mai un nemico che non gli 
t~ l'lKOiImpa:mento; cosl non gli dava agio a riaversi dallo spa­
YeiUo. Quando dubbio era l'esito della battaglia facevantrarre indie. 
tro i C'llvaHi, e Prima di tuttiiI suo, perché, V'eDutli meno la PQSsihilit.à 
della fuga, più forte s'imponesse lanect:ti$ità di tener fermo. 

-Montava un cavallo eccezionale, con piedi quasi um~i'e con I~ 
mghie fésse a mo' di dita. che gli era nato ili casa e che ~Ii lMiYil 
aUevam con 'gran Ctlra dopo che gli arÌL"pici ebbero pronooicato 
ch'esso annlJlUiava al SliO padrone l'impero del mondo. Era in~offe:. 
rente d'altri cavalcatori, ed egli lo montò per il primo; e dediCÒ}K:N 
QD'irnagine di esso davanti al tempio di Venere Genirrice. ' . 

Spesso rin&ancò egli solo l'eserciw che cedeva, opponendosi, ai 
fuggiaschi, trattenendoli a uno a uno, prendendoli per la gola e rivol­
landoli verso il nemico, benché fosseto per lo più tanto sbigoulti che 
un aqnilifero da lui fermato lo minacciò con l'asta, un·altro gli lasciò 
nelle mani l'insegna. 

Della ,sua fermezza furono segni non solo qnesti minori ma anche 
!lhri maggiori. Dopo la battaglia fars:ilica, mentre, spcillte innanzl in 
Asia le truppe, in una naviceUa da carico auraversava lo stretto,del­
l'EJlespomo, incontrò Lndo Cas..<;io, del panito avverso, con dieci 
Iilàvi rostr:Ue, e non lo evirò, ma anzi gli si accostò e, esortatolo Iit 

volontaria resa, ebbe la sua .-auomissione. 
Ad Alessandria, mentre andava al!'auacco di un pònte, fu da un'im' 

provvisa .-anita dei nemici CQ5tretto a iettarsi in una barca; e, molti 
:iltri essendovi pure balzati, si landò in mare, e, nUDlando per· Uri 
tratto di duecento pa~si, !'Campò su la nave piÙ vidna, tenendo 'Cuor 
d'acqna la mano sinistra perché non si bagnassero le carte che teneva 
e uascinando coi denti la clàmide perché il nemico non avesse quel:la 
sua spoglia. 
"··Giudicava i soldati non dai loro costumi né dal loro aspetto fisico, 
ma soltanto dalla fonezza, e li trattava con severità pari all'indulgenn:; 
Non sempre infatri né in ogni luogo li teneva costretti ma solo in 
vicinanza del nemico; aUora sopra tutto esigeva severissima disciplina, 
non facendo nmo il tempo né delle marde né della battaglia, ma 
I.Cnendoli pronti e vigili in ogni momento e conducendoli senza inclu­
~o là dove voleva. E ciò face'<la spesso anche senza motivo :ilcuno,. 
panicolarmente nei giorni piovosi e nei festivi. E aUe volle, da'ta 
I~ordine che gli tenessero gli occhi addosso, improwisameme o'di 
giorno o di nolle scompariva; e prolungava Il cammmo per stalK'-lIie i 
più tardi. 

Quando poi erano sbigotliti dalla fama di stragrandi ,forze nemiche 
li rassicurava non già negandola o diminuendola ma anzi esagerandola 
e inventando panzane. Così, quando gran lerrore indusse l'aspettli· 
none del giungere di Giuba, convocò i soldati a plltlamenlo e disse: 
.Sappiate che fra pochissimi !!IOmi il re sarà qui con dieci legioni, 
tre1Ita mila cavalleggeri, cento mila fanll, lrecemo elefami. Per ciò la 
6n~c:mo alcuni di più indagare o congmnrllre, e credano a me che lo 
so di ccno; se no, li imharco su la (lave più vecchia e li fa portare, in 
balla di ogni vento, verso qualsiasi terrS>l-. 
" Non di tutte le colpe si Ctlrava e non con la S1e!lsa norma le puniva; 



inquisitore e c4Stig:atote ao::rrimo -dei disertori e dei sediziosi, chiu­
deva un occhio su gli altri. E non di rodo, dopo una grand<:, batraglia 
vjrroriosa, allentava il freno e t'Onsentiva intera facoltà di sollazzi. uso 
a .ripetere che anehe odoranti di profumi j snoi soldati sapevano ben 
oombanere; e non «soldatil:' li chiamava nelle sue arringhe ma con più 
affCU\lO.'ìO nome «commilitoni1l>; e sì bene equipaggiati li teneva che li 
premliva con armi adome d'oro e d'argento. ~ì perché apparissero 
belli e sì pecche più tenacemente le tenessero nella. battaglia per il 
timore di perdcrlc E li wnava a tal segno che, quando apprer.e la 
disfatta di Titurio, si lasciò crescere' i capelli e la bl\tba, né ~ li fece 
togliere se non quando l'ebbe vendicata. Con questi mezli e~j li rese 
dunque devotissimi Il Jui e fortissimi. 

All'inizio della guerra civile i centurioni di riaSl."una legione gli 
offcrsero, del 1m soldo, un cavaliere ciascuno, e i soldati turti gratùita 
senza frumento né stipendio l'opeu loro, ess\::nùosi i più facollosi 
addossato il mante1l.imento dei più poveri. E in rutlo quel sì Inngo 
tnIlJX) neppure uno :<>i :'>IllCl"Ù da lui, e quasi mtri i caduti prigionieri 
ricusarono la grazia dellil vita che 101' si othiva con lo condizione di 
vuler combattere COlllt'ù lui. Tolleravano poi con tanta forza la fame e 
ol{nì altra privazione, non ilO!O quanùo erano assediati ma anche 
quando stringevano d'assedio altri, che Pompoo nell'assedio d" cui fu 
cinto in Durazzo, vedula la specie di pane falto d'erbe di cui si 
cibavano, disse che aveva da fare con bdvc. e ordinò che fosse subito 
ponato via né lasciato vedere ad alcuno, perché l'animo dei suoi non 
pie-8asse innam:i Il ral p:uienza e perunacia del nemico. Con quanta 
fonezza combattessero è prOVa il falto che, pò."r }'msu(ct:iso pariro la 
prima volta sotto Durazzo, domandarono essi stessi un cast~o, sÌ che 
i! duce ebhc- a confortarli piuttosto che Il punirli. In tUlti gli altri 
sconrei vinsero facilmeme innumett'\loti forze avversarie, anche nei 
molti usi in (ui furono inferiori di numero. E infrne una l.'OOrte della 
sesta legione posta a pll:"Sidiare una fonifica:i;[une sostenne per 
alquante ore quattro legioni di Pompeo, rimanendo quasi nltta t,..,illttQ 
dal nugoJo dcll<: irecn: Ilemid!c, ché non meno di trecento mila tle 
furooo poi trovate entro il vallo. Né ciò fa mllraviglia l;e ~i ponga 
meme ;igli aui di valore dei singoli: o del centurione Cassio Sceva o 
del soldalO Caio Acilio, per nOli dire di tanti altri. Sceva, che aveva 
avuto cavalO un occhio, che era siaio trafitto in una coscia c in Ulia 
spWLt, c aveva avuto lo scudo trapassato Ja centoventi colpi, pure 
stette fermo a guardi;;t della pona dci ridono (he gli era starB aH.idata. 
Acilio, nella battaglia navale di Marsiglia, çmn'ebbe tagli;lla la destro 
aln cui aveva affcrratu Ulla nave nemica, ballÒ nella nave respingendo 
con lo scudo qnelli che gli si pllCQVano innanzi. c rirulOvan.do così 
l'esempio, mernorando fra i Greci. di Cinegiro. 

In tutti j dieci anni delle guerre galliche non fecero nessuna sedi­
zione; ne fecero aleunç duranti le civili. ma tali che es~i tornarono 
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. subito al dovere. non tanro per l'indulgenza del duce 'llJarJto per la 
:,' sua autorità. Non mai infatti egli cedette ai mmultuanti e <empre anzi 
} li affrontò. E presso Piacenza licenziu tUlla, tun nora d'ignominill.1d. 

nona legione, bençhé Pqmpeo fosse ancora io armi; e a stento, d()po 
molte preghiere e suppliche e non senza aver punito i colpevoli, I. 
reintegrò.

A quelli poi della decima, che in Roma con grandi minacce e anche 
con :;ommo pericolo pubblico chiedevano congedo e premii mentre 
pure ardeva in Mrica la guerra, non esilò a presl'mani. e a \icenzilllli, 
sebbene gli amici \0 di~uadessero; ma con. una parola sola, chiamino 
doti «Ql.liriti.. invece che <l\:;oldatit>, ~l facill~n.te li mutò e li piegò che 
essi replicarono d'essere soldati e voUero se~ir[o in Africa oon 
osUlnte il suo rifinto; ma pure, anche cosi, moltò i più ribelli nella 
terZa parte della pre<b e delle tecre da assegnarsi. 

:." 

.~'"i, 

/, 

;.1, 

{f 

,.\ 
~.l:l', " 

Tesh"'(J,,~t" 


